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san giuliano

La proposta di Segala per "salvare" gli ambulatori

«Al  fine  di  mitigare  i  disagi  per  i  pazienti,
chiederò  ai  tecnici  di  Asst  Melegnano
Martesana se si possa pensare a una chiusura
parziale  del  centro  socio-sanitario  di  via
Cavour  nel  periodo  in  cui  saranno  in  corso  i
cantieri  per  adeguare  l'immobile  ad  ospitare
la  futura  casa  della  comunità».  Il  sindaco  di
San  Giuliano  Marco  Segala,  in  attesa  di
incontrare  ingegneri  e  architetti  che  si
occuperanno dei cantieri  da 5 milioni  700mila
euro finanziati dal Pnrr, si mostra intenzionato
a  presentare  delle  proposte  riguardanti  la
collocazione  temporanea  degli  ambulatori.
«L'aspetto principale - ricorda - è che vengano
mantenuti  a  San  Giuliano  i  servizi  sanitari,
dopodiché  per  gli  uffici  amministrativi
potranno aprirsi  altri  ragionamenti.  Una  parte
di  questi  potrebbero  ad  esempio  essere
insediati  negli  spazi  dell'immobile  di  via
Trieste  dove  nel  corso  dell'emergenza
sanitaria  era  stato  allestito  il  centro  tamponi

che  come  Comune  potremmo  mettere  a
disposizione  di  Asst».  In  particolare,  di  fronte
alla prospettiva riguardante la serrata per due
anni  del  centro  socio-sanitario  a  partire  da
agosto, con la dislocazione degli ambulatori in
spazi nei comuni dell'asse della via Emilia che
devono  ancora  essere  individuati,  il  primo
cittadino  sottolinea:  «Innanzitutto  mi
piacerebbe  vedere  il  cronoprogramma  dei
lavori  e  chiederò  che  l'eventuale  chiusura  sia
limitata  allo  stretto  necessario.  Inoltre  stiamo
parlando di  un  ampio  immobile,  distribuito  su
due  piani,  che  con  una  riorganizzazione
provvisoria  magari  potrebbe  rimanere  in
funzione  per  i  servizi  sanitari  rivolti  alla
collettività.  Ad  esempio  -  conclude  -
potrebbero essere spostati i medici di famiglia
che  svolgono  una  funzione  domiciliare,  ma  a
mio  avviso  occorrere  fare  in  modo  di  non
spostare le prestazioni specialistiche». n G. C.


